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			PREFAZIONE ALLA RIEDIZIONE DI 

			SULLA TRADIZIONE OCCIDENTALE

			DI ARTURO REGHINI

			di Moreno Neri

			È bene tener viva la memoria di Arturo Reghini1 e ancor più è ottimo riproporne gli scritti. Bere l’acqua dalla sorgente italica è non solo salutare ma decisivo per avere un punto di orientamento spirituale nella propria ricerca interiore. 

			Come scriveva Elémire Zolla in Uscite dal mondo, di Arturo Reghini «sopravvive un’eco molto fievole, anche se assistita da un drappellino di fedeli»2. Di questo manipolo pitagorico, germogliato in questi anni, chi scrive si onora di far parte, non avendo – assieme ad altri Liberi Muratori, specialmente Maestri Architetti del Rito Simbolico Italiano – mai dimenticato, negletto o tralasciato un Maestro straordinario, una volta digerito e superato il molto più noto e celebrato auteur sacrée dell’eso-terismo del XX° secolo, René Guénon3, tenendo anche conto di quanto fu giovevole Guénon nell’ispirare idee tradizionaliste a Reghini, così come Reghini lo fu per Guénon4, e di come sia evidente che il tradizionalismo romano di Reghini e la tradizione guénoniana, per un breve ma cruciale tempo, abbiano proceduto mano nella mano, consapevoli delle loro differenze, ma ancor più attenti alle analogie di pensiero che le due piccole élite ebbero nella prima parte del XX° secolo.

			Ignoro, ovviamente, chi sia l’utente italofono che ha compilato su Wikipedia la voce “Arturo Reghini”, in cui si legge che il grande esoterista italiano «è attualmente riconosciuto come uno dei “padri spirituali” del Rito Simbolico Italiano, costituito all’interno del Grande Oriente d’Italia»5. Su questo recupero si è espresso nel venticinquesimo degli Annali della Storia d’Italia anche Jean-Pierre Laurant, noto studioso di Guénon, dichiarando che il Rito cui appartengo «si riferisce al Pitagorismo di Reghini»6.

			Amo pensare, fatta la tara di qualsiasi prurito egoico, di avere avuto in ciò qualche piccolo merito. Chi mi conosce sa che da anni, come un mantra, non mi stanco mai di invitare, negli ambienti libero-muratori che frequento non limitati al Grande Oriente d’Italia, a leggere un autore come Reghini, il Pythagoricus Latomusque Insignis, come reca incisa la sua lastra tombale al cimitero di Budrio. È un invito che rivolgo soprattutto ai Fratelli Massoni (e alle Sorelle) che sono realmente interessati alla conoscenza e all’autorealizzazione, che si infatuano di Guénon e leggono magari anche il sopravvalutato Julius Evola7. 

			Come ancora Zolla evidenziava più di due decenni fa, Reghini aveva «in dono una chiarezza intellettuale ineguagliabile»8 e, mi sia permesso aggiungere, un rigore critico sorprendente e una capacità filologica esemplare che lo fanno essere ancora un modello da seguire per la ricerca nel dominio esoterico, senz’altro produttivo e fecondo.

			Direi una castroneria se limitassi la mitizzazione di Reghini o il suo influsso al solo Rito Simbolico Italiano e non a un più ampio orizzonte libero-muratorio o se tacessi dell’esistenza – sporadica e intermittente e spesso marcata da scissioni – di sodalizi e movimenti tradizionali romani o neopitagorici che si richiamano più o meno a Reghini, talora con venature evoliane o kremmerziane, con un’attitudine di destra o «reazionaria» che con furia passionale e moralistica si attaccano a vecchie forme, soprattutto strutture sociali e politiche, o stigmatizzano le aberrazioni del nostro tempo sognando vane e inattuabili restaurazioni umane. 

			Non è compito di chi scrive giudicare o condannare, né dare patenti di filiazione legittima o spuria. Chiunque, dotato di sen-no, scorge, in alcune branche qui tratteggiate, la consuetudine fatta sistema di polemizzare e discettare, oltre a vivere di ricordi, di passato, di cose che ormai non sono più, di semplice storia della tradizione se non anche parodia della tradizione. Laddove invece ci si trova in un contesto filosofico e dialettico si compartecipa felicemente con istanze spontanee di ricerca, anche se queste possono sfociare in posizioni divergenti, perché ciò che importa è che una visione non proclami l’esclusivismo e l’unilateralità.

			La necessità di cercare nel molteplice mondo iniziatico una costante comune prima ancora che pensiero razionale è vivo nei moti segreti e intimi dello spirito che, essendo esso stesso unità, mal tollera l’apparente molteplicità che è sempre preceduta dall’unità e da essa deriva. Ciò che è una verità tradizionale è chiaramente emerso nel pensiero di René Guénon, benché sotto il profilo intellettuale, fosse molto più vicino all’Oriente che non all’Occidente: 

			«Si può dire che ogni forma tradizionale particolare è un adattamento della Tradizione primordiale, da cui tutte sono derivate più o meno direttamente, in certe circostanze speciali di tempo e di luogo; così che quel che cambia dall’una all’altra non è affatto l’essenza stessa della dottrina, che è al di sopra di queste contingenze, ma solo gli aspetti esteriori di cui essa si riveste ed attraverso i quali si esprime. Risulta da questo, da una parte, che tutte queste forme sono necessariamente equivalenti come fondamento, e, dall’altra parte, che vi è generalmente vantaggio, per gli esseri umani, a ricollegarsi, per quanto possibile, a quella che è propria all’ambiente nel quale essi vivono, perché è quella che normalmente deve meglio convenire alla loro natura individuale»9.

			Lo ribadisce Raphael:

			«La Tradizione, pur essendo una, ha molte ramificazioni. Essa può essere paragonata ad un albero: il tronco è la vita una della Tradizione e i rami rappresentano le varie presentazioni o adattamenti spazio-temporali.

			Fino a quando la coscienza del neofita, che si trova lungo un determinato ramo, non comprende il vero nucleo vitale, considera quel particolare ramo come il solo e l’unico attendibile, e qualche volta può anche contrapporsi ad altri rami, ritenendoli persino non tradizionali. Da qui il fanatismo che, appunto, affiora dall’incompren-sione dell’unica Dottrina tradizionale. 

			Occorre anche dire che certi rami possono avere avuto – per l’incompiutezza dei ricercatori – degenerazioni di varia natura»10.

			È una precisazione, quest’ultima, ancor più necessaria perché almeno da parte di un ramo di questi tradizionalismi si è fornita in passato una mistica per un totalitarismo politico-sociale che ha prodotto eventi tristissimi. Quando non raggiungono un certo grado di potere le degenerazioni dei rami, come accade nei nostri tempi, si limitano a consistere o in un sentimentalismo fanatico devozionale o in un intellettualismo sterile, dogmatico, critico, separativo e orgoglioso, aspetti che talvolta possono trovarsi anche combinati11. D’altra parte l’unità e l’immutabilità del principio non comportano affatto l’unità e l’immobilità, per altro irrealizzabile, delle forme esteriori e tali forme sono soggette a gravi degenerazioni.

			Il ramo della Tradizione Occidentale, che è un singolo aspetto della Tradizione unica e universale, non ha perso la sua operatività ed è ancora certamente il più conforme alla costituzione spirituale e il più aderente al fato e al dovere di un Italiano e alla sua struttura psicofisica spirituale. Prima di pervenire a quella che René Guénon ha chiamato Tradizione primordiale, Frithjof Schuon Unità trascendente, Raphael unica Tradizione universale, occorrerebbe seguire la propria tradizione, la più adatta alla propria indole, formazione e radici storico-culturali.

			La messa a punto, chiara e rigorosa, della nozione di Tradizione occidentale – oggi volentieri confusa dal pensiero unico dominante con illuminismo, marxismo, scientismo ma anche democrazia e capitalismo oppure mistificata con un suo preteso carattere cristiano – è uno dei meriti fondamentali che va riconosciuto a Reghini

			Come ci viene descritta dall’affezionato amico e discepolo Giulio Parise nella sua celebre Nota questa fonte primigenia della antica ed incorrotta sapienza, questa «Tradizione autoctona, di pretto carattere italico, trasmessa da epoca arcaica e tuttora esistente», si sarebbe tramandata alla Massoneria e mantenutasi nonostante, o meglio a dispetto dei cambiamenti apportati con la costituzione della Gran Loggia di Londra al punto che, continua Parise evidentemente ispirato dal suo Maestro, «vi fu chi, dall’Inghilterra e dalla Francia, venne qui, a cercare quelle regole dell’Arte che si sapevano qui sole, e non altrove»12.

			Al tempo in cui scriveva Reghini, benché la distinzione fra Tradizione Orientale e Tradizione Occidentale fosse comunemente accolta e René Guénon ne avesse cominciato a dare una esauriente differenziazione basata sulla coincidenza della prima con le dottrine indù, maomettane e cinesi, non altrettanto chiara era la delimitazione della seconda. Inoltre, con la pubblicazione nel 1924 di Orient et Occident13, Guénon sembrava aver perso ogni speranza di trovare un vero e proprio accesso iniziatico all’antica sapienza in Occidente e aveva cominciato a promuovere un abbraccio alle tradizioni orientali (scelta che poi sarà quella definitiva della sua vita con la sua conversione all’Islam e adesione al Sufismo). 

			Pur non rappresentando l’Occidente come inevitabilmente perduto, ma, comunque, equiparato alla Modernità, Guénon identificava l’Oriente con una terra in cui la tradizione era ancora disponibile per il cercatore. In una lettera di Guénon a Reghini del 13 Luglio 1924, pur dichiarandosi scettico verso l’idea di perseguire una Tradizione Occidentale, Guénon concordava con Reghini su una sua «possibile persistenza».

			Da tempo poi, inesattamente, si riteneva che la Tradizione Occidentale dovesse coincidere con una presunta tradizione cristiana, o per meglio dire, parlando di Tradizione Iniziatica in Occidente si dovesse intendere un retaggio esoterico che si rifaceva all’Ebraismo e agli Esseni e Terapeuti prima e al Cristianesimo e a talune sue correnti eretiche (Gnostici, Manichei, Pelagiani, etc.) dopo.

			Numerose erano, del resto, le testimonianze che sembravano suffragare tali tesi soprattutto nella Libera Muratoria e nella ricerca delle sue origini, dalla dominanza delle concezioni cristiane in quella anglosassone al Clericato in quella tedesca della Stretta Osservanza, fino alla strutturazione successiva delle Logge di S. Giovanni e di S. Andrea nel Rito Scozzese Rettificato di Willermoz, per citare soltanto qualche esempio.

			Nel tentativo di riportare la Massoneria alle sue autentiche origini, ispirate ai Misteri pagani, in special modo Eleusini ed Isiaci, a queste fantasiose tesi e alla cristallizzazione cristianeggiante Reghini oppose una serie di analisi approfondite che si concretizzarono nella constatazione che soltanto intorno al XVIII° secolo si era avuta la presenza nella Libera Muratoria di una terminologia ebraica, sostitutiva di quella greca. Sotto questo profilo, come rilevò nel 1922 nel suo Le parole sacre e di passo (libro che avrebbe in seguito derubricato come «un lavoro giovanile»14) si assisté, per molteplici ragioni storiche e culturali in parte riprese da Ragon, ad una sostanziale modificazione dei presupposti iniziatici ed alla pressoché totale perdita delle incidenze misteriosofiche di origine greca15. 

			Il tentativo di Reghini di diffondere le teorie e idee della Tradizione Romana nel mondo massonico italiano fu uno sforzo che conobbe un notevole successo, se dobbiamo credere alle brillanti recensioni che il libro ottenne al tempo della sua pubblicazione. Ma è nel 1928, nella rivista Ur, che Reghini, con lo pseudonimo di Pietro Negri16, tratteggiò le caratteristiche di una Tradizione Occidentale non cristiana. Allo stesso modo in cui Kremmerz aveva descritto il Cristianesimo come «la peste di origine orientale» che aveva rimosso «la visione della Verità Eterna»17, la medesima idea era condivisa, in modo altrettanto caustico da Arturo Reghini. Nello studio qui riproposto non solo criticava «la denigrazione della romanità»mostrata da diversi esoteristi Francesi (Ragon, De Guaita, Papus), ma dimostrava anche due tesi principiali. Per cominciare il Cristianesimo, e in particolare il Cattolicesimo, non è, nelle sue origini ed essenza, una religione occidentale, ma anzi orientale perché mostra diversi caratteri asiatici: intolleranza religiosa, dogmatismo, proselitismo, spirito anarchico e democratico combinato con un egoismo escatologico contrastante la visione cosmologica. In secondo luogo la tradizione esoterica occidentale non ha nulla a che spartire con il Cristianesimo perché trae la sua continuità dall’iniziazione pagana.

			In modo più specifico, Reghini affronta la distinzione fra Tradizione Orientale e Tradizione Occidentale analizzando quella che può definirsi la Sapienza antica rispetto a Roma. Si ha così un Oriente che investe l’Asia, dall’Anatolia (il Levante) sino all’estremo Oriente, ed un Occidente che abbraccia la Grecia, Roma e le regioni settentrionali mentre intermedio rimane l’Egitto anche se più vicino all’Occidente. Non a caso, nota ancora Reghini, il meridiano che divide Occidente ed Oriente passa per la piramide di Cheope.

			Tutto ciò conferma per Reghini la negazione dell’occidentalità del Cristianesimo e del carattere cristiano della Tradizione Iniziatica Occidentale. In pratica è, pertanto, da ritenersi che l’Occidente è diventato cristiano a seguito dì una serie di eventi storici che ne hanno modificato, ma non distrutto una dottrina largamente fondata sugli insegnamenti dei Sacri Misteri, che hanno il loro centro nell’antica Grecia. 

			Tra le pseudo-tradizioni più diffuse e note Reghini correttamente indica la «tradizione orientale» della Società Teosofica e la «tradizione occidentale» dell’occultismo francese, segnalando come la loro lotta reciproca le renda una parodia in quanto le autentiche tradizioni devono essere legate all’unica gerarchia iniziatica. 

			Inquadrata in questa maniera la valutazione della Tradizione Iniziatica Occidentale non cristiana, trasmessasi fino ai nostri giorni, implica, in primo luogo, la determinazione del centro di quest’ultima, legato alla caratterizzazione della Sapienza iniziatica romana. Le indicazioni offerte da Reghini possono essere sintetizzate in tre direzioni distinte, ma confluenti fra loro. Costituiscono la prima connotazione alcune notazioni riferite alla posizione preminente nella religione romana del Deus Giano, Divinità preposta all’iniziazione ai Misteri e studiata da Guénon18, anche in riferimento alla Libera Muratoria per i suoi molteplici significati; l’esistenza presso i romani dei Collegia Fabrorum, considerati spesso come antecedenti delle confraternite massoniche; la presenza della leggenda di Saturno, legata a un complesso simbolismo agricolo, e delle Quattro Età dell’umanità, collegabile, come sarà osservato anche da Evola19, alla concezione mediterranea degli Anni Cosmici e a quella degli Yuga indù.

			Tali miti pagani testimoniano l’esistenza di un vasto complesso di dottrine a sfondo iniziatico, fondamento di una Tradizione Occidentale non cristiana che si continua nei secoli successivi.

			Significativi e non casuali sono gli accostamenti fatti da Reghini tra la Tradizione indù e quella Occidentale: più precisamente «la concordanza evidente tra le quattro Età della tradizione classica ed i quattro Yuga della tradizione indù» e la «corrispondenza analoga anche nel nome Saturno» con il Satya-Yuga (l’età buona, la vera età), in cui l’aggettivo satya, vero, è connesso a sat, l’essere, e quindi il reale, il vero, per cui Satya-Yuga è l’età di Sat, l’età dell’Essere.

			Arturo Reghini, di fatto, indicava come non fosse inutile per la Tradizione Occidentale prendere in esame gli insegnamenti più ortodossi della Tradizione Orientale, essenzialmente fondata sui Veda. Se la conoscenza iniziatica è unica, ma subisce nelle sue manifestazioni adattazioni secondo i luoghi ed i tempi, come asseriva con precisione e lucidità Reghini, è opportuno mettere tali manifestazioni in un rapporto fecondo, non solo per una totale ricostruzione della Tradizione e del suo passato, ma soprattutto per una riorganizzazione nel presente, oggi imperativa, della Filosofia dell’Essere.

			Se da questa pur sommaria analisi dell’opera di Reghini, si è compreso che, al pari di Guénon, Reghini ha indicato la necessità di riattualizzare le origini della Massoneria, di trovare un principio metafisico superiore che ci sia di guida attraverso i rischi della modernità e di creare un élite spirituale come mezzo di diffusione della Trascendenza, è pur vero che mentre Guénon continuò a guardare ad Oriente fino al suo trasferimento al Cairo per il resto della sua vita, Reghini rimase saldo nella sua fiducia verso una Tradizione autoctona, intrinsecamente legittimata dalla fedeltà alle condizioni di lignaggio ed etnia e dalla sublimazione culturale di legami primordiali nelle comunità linguistiche e nelle società nazionali.

			«Ma noi siamo pagani; ed ai massoni italiani ricordiamo ancora una volta che la scienza massonica non ha nulla a che fare colla religione di Gesù, o con qualsiasi altra; ed invece è la stessa sapienza che la civiltà classica custodiva e perpetuava nei Sacri Misteri»20 esortava Reghini nella sua prima monografia qui ricordata e, nelle sue opere successive, ripeterà gli stessi motivi: il valore della Massoneria come veicolo della trasmissione tradizionale; le origini della Massoneria negli antichi culti misterici; l’obiettivo di tutti gli sforzi esoterici all’interno della Massoneria, vale a dire «la palingenesi, ossia la rinascita, o la nuova nascita o la nascita alla vita nuova» e «la transumanazione, la τελετή ed addirittura l’apoteosi od indiamento»21, che è la capacità dell’uomo di sollevarsi dal suo stato presente per rientrare nell’Essere, avendo raggiunto ormai  la  liberazione.

			Reghini è stato il primo autore in Italia a discutere di Tradizione Occidentale con cognizione di causa, con una vasta conoscenza delle fonti e dei commenti di altri autori e ricercatori. L’erudizione di Reghini è indiscussa e non era certamente quella cultura nozionistica tipica del mondo del divenire che non dà Conoscenza stabile e sicura, autentica e risolutiva. Nondimeno mi è accaduto almeno un paio di volte di leggere che i suoi studi, insieme al riconoscimento che restituiscono in forma esatta il sentiero realizzativo più confacente alla costituzione e alle capacità di noi occidentali, siano, sotto alcuni aspetti prevalentemente storiografici e filologici, datati. Pur non avendo bisogno Reghini né di discepoli esaltati né di critici affettuosi, rimanendo pur sempre una pietra miliare nella riscoperta della Tradizione occidentale nel XX° secolo, queste e altre simili notazioni non sminuiscono il valore sostanziale dell’opera reghiniana espressa in pagine ancor oggi mirabili, da un lato occorre dire che Reghini operò in un contesto culturale, come quello italiano, non sicuramente favorevole al suo lavoro. Basti qui accennare alla presenza del positivismo, spesso a sfondo materialista che aveva dominato incontrastato la seconda metà dell’Ottocento e che aveva diffusamente contaminato la Massoneria riducendo i suoi valori a ipostasi di una religione del progresso analoga a quella della scienza, e, accanto ad esso, dell’idealismo neohegeliano, destinato nella seconda metà del Novecento ad assurgere a filosofia dominante con Benedetto Croce e persino di Stato con Giovanni Gentile; mentalità entrambe ostili a qualsiasi valutazione metafisica tradizionale e contrarie ad ogni approfondimento di stampo iniziatico, considerate come inutili fantasticherie. Non sorprende, infine, che, negli ultimi anni della sua vita, Arturo Reghini si dedicasse pressoché esclusivamente a studi di geometria e matematica pitagorica in un’Italia dove l’autarchia culturale imposta dal regime fascista aveva non solo cancellato la libertà d’espressione ma inaridito, attraverso provincialismo e ostruzione, ogni possibilità di studio che si era presentata così ricca di promesse fino a spegnerne ogni raggio di luce.

			Ma da diversi decenni abbiamo finalmente a disposizione degli «iniziati» così tanti materiali che non esistono più zone interdette, zone pregiudiziali, zone di nebbia. Laddove perciò, dall’altro lato, si contrassegna come datata l’opera di Reghini bisogna vederne l’esortazione a esplicitarne e aggiornarne le potenzialità interpretative sul piano critico-storico e filologico. 

			Mai come oggi sono a nostra disposizione, anche grazie alla rete, testi, traduzioni, commenti e analisi degli scritti orfici e pitagorici, di Parmenide, di Platone la cui Filosofia rappresenta la continuazione dell’insegnamento orfico e pitagorico e il riferimento storico e teorico più prossimo in Occidente per ritrovare le tracce della prospettiva metafisica, di Plotino che con Platone rappresenta la formulazione speculativa e la codificazione dell’Insegnamento dei Sacri Misteri Antichi, di Plutarco, Porfirio, Giamblico e Proclo le cui opere costituiscono un corpo dottrinario tradizionale il cui fine è di additare all’individuo «caduto» la via della liberazione dal mondo delle apparenze. Sempre in questa direzione può essere indicato quel movimento intellettuale nel quale Orfismo, Pitagorismo, Platone, Plotino e altri pensatori platonici riemersero con abbastanza vigore spirituale da infondere nell’Occidente una Filosofia permeata di una prospettiva sapienziale e che chiamiamo Rinascimento. 

			Nel momento in cui gli ultimi resti di un Impero un tempo grande, l’Oriente di lingua greca, cadevano, esso lasciava in eredità all’Occidente latino i frutti della Philosophia Priscorum o Prisca Theologia, specialmente nella persona di Giorgio Gemisto Pletone. Per l’Occidente, fu senza dubbio questa la maggiore e provvidenziale impresa di Costantinopoli: la riscoperta della Tradizione e la conferma del carattere sacro della conoscenza. 

			Tutti questi elementi, presenti e vivi in molte forme, di trasmissione della Tradizione Misterica Occidentale sono oggi più che necessari accostandosi all’opera reghiniana e volendo dare ad essa un resistente filo di continuità. Lo esprimeva con chiarezza Giulio Parise, all’indomani dello scioglimento dell’anima di Reghini dai suoi legami corporei, osservando:

			«Ha lasciato un’eredità di pensiero da meditare, un programma da realizzare: ricondurre la massoneria italiana alle più pure origini, restaurare nelle officine e nei singoli liberi muratori i valori d’un sapere e d’una scienza iniziatica, svilupparne e coordinarne gli studi, onde risollevare la comunione italiana nell’estimazione delle comunioni sorelle, onde ristabilire uno spirituale primato che consenta ai posteri di rivedere la corona turrita sulla fronte d’Italia e la mistica stella raggiare sui popoli la sua Vera Luce.

			[…]

			Sta a noi, ora raccogliere la sua spirituale eredità; divenire sempre più degni d’intendere, di continuare e fare perfetta l’opera; durare nell’incessante lotta che contro noi combattono nemici palesi e falsi amici nascosti; onde possa splendere intera la Luce della conoscenza, possa trionfare la Libertà dello spirito, possa regnare la Pace nel cuore e nella mente degli uomini»22. 

			Dopo Guénon e Reghini non pochi sono stati gli studiosi che con maggiore o minor successo hanno offerto contributi notevoli per la riscoperta di quello che Raphael ha brillantemente chiamato il tronco dell’Albero delle Tradizioni e dei suoi due rami, orientale e occidentale. 

			Poiché la Tradizione Occidentale non è solo Prisca Sapientia ma anche una catena non rotta di priscisapientes, è mio avviso che il culmine di questo movimento, quello che realmente ha portato ad attualizzazione l’unica Tradizione universale nei suoi due filoni e nell’orizzonte di comprensione del nostro tempo, sia Raphael e tutti coloro che più o meno esplicitamente fanno riferimento al sodalizio Āśram Vidyā23. A chi abbia qualche idea della gerarchia iniziatica non apparirà inverosimile che un centro iniziatico della Tradizione unica permanga, esista e viva nel più perfetto mistero, consacrato al silenzio, nel Lazio, come a rimemorare il Ver Sacrum di Saturno.

			Nelle ultime pagine della biografia su Arturo Reghini Di Luca si domandava:

			«Resta da vedere – ma è quesito cui il tempo s’incaricherà di dare risposta – se l’impegno reghiniano nei confronti della Massoneria non fosse originato da un equivoco di fondo: se, cioè, a causa di un formidabile equivoco egli non avesse per avventura confuso le logge massoniche con l’Accademia ficiniana o con analoghi cenacoli di nobili spiriti, ove certamente il suo latino avrebbe incontrato più intelligente e partecipe attenzione»24.

			In uno scritto giovanile del 1906 l’indocile Reghini osservava le coscienze intorpidite dei massoni del suo tempo:

			«I muratori del nostro tempo preferiscono rimanere pietra greggia al divenire pietra polita: e Platone redivivo rifiuterebbe ancora una volta di spiegare a questi indegni iniziati il mistero della pietra cubica. Spiegandola ne uscirebbe una croce ermetica, ed i frammassoni la prenderebbero per la croce della Chiesa Cattolica»25.

			E, tuttavia, che i più non ritraggano dall’iniziazione quell’in-flusso interiore e siano iniziati solo nominalmente Reghini lo ricavava dal seguente passo di Platone:

			«E certamente non furono degli sciocchi coloro che istituirono i Misteri: e in verità già dai tempi antichi ci hanno rivelato velatamente che [...] colui che si è iniziato e si è purificato, giungendo colà, abiterà con gli Dei. Infatti, gli interpreti dei Misteri dicono che i “portatori di ferule sono molti, ma i Bacchi sono pochi”. E costoro, io penso, non sono se non coloro che praticano rettamente la Filosofia»26.

			Eppure, tra questi pochi, sarebbe opportuno ricordarsi – questa volta ricorrendo a Guénon col quale Reghini in gran parte concordava27 – il programma ideale di una «élite intellettuale», nell’accezione nobile del termine, da realizzare:

			«Già abbiamo fatto allusione alla funzione che potrebbe avere un élite intellettuale se essa giungesse a costituirsi nel mondo occidentale, nel quale agirebbe a modo di fermento per preparare e dirigere nel senso più favorevole una trasformazione mentale che un giorno o l’altro, si voglia o no, diventerà inevitabile»28.

			Essendovi penuria di punti di riferimento sicuri in tempi assai bui, la quintessenza di questa élite non può che provenire da quei pochi Fratelli che non hanno perduto il senso della rigenerazione spirituale e la visione tradizionale del mondo. Ci sembra giunta l’ora in cui gli iniziati collaborino consciamente e intelligentemente alla manifestazione di un nucleo spirituale che ancora sussiste, supremo, trasmettitore, erede e depositario della Tradizione unica ed eterna. La vera conoscenza non richiede solo di promuovere la conoscenza della Tradizione attraverso lo studio, la ricerca e la diffusione del pensiero e degli scritti di coloro che, attraverso i secoli fino ad oggi, in Occidente (ma anche, senza alcun approccio dualista, in Oriente)29 hanno esposto le verità tradizionali, cosa che appare come l’unica possibilità di contrastare il processo di dissoluzione che definisce l’epoca attuale e di riforma dello spirito occidentale risvegliando talune possibilità di comprensione. Richiede anche di promuovere quelle vie operative, in base alle diverse qualificazioni di ciascuno, promuovendo la sperimentazione delle tecniche e dei sentieri che portino tali conoscenze a divenire, nei limiti per ciascuno possibili, concreta arte di vita che impegni la coscienza, e, conoscendo se stesso, nella consapevolezza che la Conoscenza-Sapienza è catartica e porta necessariamente a una profonda trasformazione della propria comprensione, a un mutamento nel pensare, sentire e vivere, a una trasfigurazione di sé, vale a dire a «trasformare le pietre greggie in pietre pulite»30.

			Il compito di costituire questa forza propulsiva irradiante è, senza dubbio, arduo e non privo di impedimenti. Specialmente in un mondo come quello frammentato della Massoneria, un insieme costituito di obbedienze tra cui vige l’esclusivismo, l’autoaffermazione, la contrapposizione, la critica, la polemica, il risentimento, la rivalsa, la separatività, tutti elementi controtradizionali camuffati sotto mille sofismi o mascherati da intellettualismi verbosi. 

			Poco importa, l’autentica dignità iniziatica ci rende convinti che questo compito è necessario; tutto quel che ci auguriamo è che sempre più molti dei pochi comprendano tale necessità e siano pronti a recepirla. Del resto, quando si sia compresa l’Unita della Tradizione, non ci si può fermare a questo punto, allo stesso modo che, quando vengono assorbite certe verità, non si può né perderle di vista né rifiutarsi di accettarne tutte le conseguenze. Si è di là dall’essere questo o quello, si è di là dall’appartenenza a qualsivoglia obbedienza, che è solo uno strumento e che, quando ci si identifica in esso, si è occupati più che a difendere la Tradizione a difendere lo strumento. Esistono degli obblighi di osmosi spirituale che sono inerenti ad ogni vera conoscenza e si palesano di per sé e a confronto dei quali tutti gli impegni esteriori (il fanatismo della lettera, della forma, del territorio) appaiono vani e ridicoli nella loro pertinenza alla ruota del divenire; tali obblighi, proprio perché puramente interiori, universali, immutabili e veri, sono i soli che non si possono eludere e che ci fanno osare di andare per la strada diritta della Tradizione e nell’opera di ricostituzione della Sapienza.

			A questo proposito Arturo Reghini dichiarava:

			«Non temiamo di affermare che la inesistenza di una vera gerarchia in Occidente, visibilmente e socialmente conosciuta e riconosciuta, è la più grave deficienza della civilizzazione occidentale e la sorgente massima di tutti i suoi mali»31.

			Verosimilmente è giunta la fase in cui colmare, ancor più pienamente di quanto sia stato fatto finora, questa lacuna. Sempre più sta affiorando l’urgenza di una civiltà normale in un’epoca in cui la confusione è grande e in cui la ricerca della spiritualità ha approdi incerti. Ci sembra un’esigenza non più derogabile in questi tempi di nequizia per un Occidente che sta giungendo rapidamente nella sua marcia verso il punto più basso del ciclo presente e quindi verso il punto d’inizio di un nuovo ciclo: un tornante formidabile per la restaurazione di linee tradizionali. 

			Moreno Neri

			[image: ]

			La lapide di Arturo Reghini nel cimitero di Budrio

			ARTURO REGHINI

			E LA TRADIZIONE OCCIDENTALE

			di Nicola Bizzi

			In qualità di fondatore e titolare delle Edizioni Aurora Boreale, un marchio coraggioso ed indipendente che, a dispetto di qualsiasi logica di profitto o di mercato, non si è mai esentato dal proporre ai propri lettori prodotti “di nicchia” ma non per questo scevri da spessore e rilevanza culturali, in qualità di Libero Muratore, ma - prima ancora - in qualità di Iniziato alla più antica ed autorevole fra le Tradizioni misteriche dell’Occidente, quella Eleusina Madre, mi sento particolarmente onorato di salutare l’uscita, in questa nostra collana di studi misterici ed iniziatici Telestérion, del saggio di Arturo Reghini Sulla Tradizione Occidentale. Un saggio che meritava assolutamente, a mio parere, una nuova pubblicazione nel particolare contesto storico di rivelazione e cambiamento che stiamo vivendo, e che di fatto apre la strada alla riedizione, da parte della mia casa editrice, di numerose altre opere di Reghini.

			Ho sempre sentito di avere, nei confronti del Fratello Arturo Reghini, un profondo debito di riconoscenza. La sua figura è spesso ricorsa nelle mie letture giovanili, al pari di grandi autori della classicità greca e romana, da Omero a Platone, da Proclo a Giamblico, da Plutarco a Pausania, e di pochi della cosiddetta “modernità”. Mentre la stragrande maggioranza dei miei coetanei, a quindici o sedici anni, negli ormai lontani anni Ottanta, dedicava le proprie giornate a inseguire futili miti sportivi o musicali, io ricordo di aver alternato, a lunghe passeggiate nei boschi e nella natura e a visite nei più suggestivi siti archeologici dell’antica Etruria in compagnia di mio nonno, il compianto Cav. Ugolino Ugolini, per me vero Maestro di Vita e di Tradizione, una spasmodica ricerca delle opere e degli scritti del Reghini e di altri selezionati esponenti del pensiero iniziatico. 

			Mi ero reso già conto che Reghini, come ha giustamente osservato il Fratello Moreno Neri nella sua prefazione al presente volume, è stato il primo autore in Italia a discutere di Tradizione Occidentale con cognizione di causa, con una vasta conoscenza delle fonti e dei commenti di altri autori e ricercatori, nonché - aggiungo io - con una straordinaria e impareggiabile erudizione.

			A quel tempo stavo ancora muovendo i miei primi passi sulla Via di Eleusi e doveva ancora dischiudersi ai miei occhi e alla mia anima quell’universo di arcana Sapienza rappresentato dalla Tradizione Misterica Eleusina, quella Tradizione che sarebbe per me divenuta al contempo ragione di vita e faro luminoso sul cammino dell’esistenza. Mi trovavo ancora sulla soglia del Tempio, anzi, decisamente ancora fuori dai suoi maestosi cancelli, ma pronto ad affrontare un lungo percorso tutto in salita e pieno di ostacoli, percorso che tutt’oggi è ancora per me ben lungi dall’essere ultimato, e mi cimentavo con voracità nelle letture più disparate di testi esoterici ed iniziatici, sia antichi che moderni. Non ricordo il giorno esatto in cui mi imbattei nel nome di Arturo Reghini, e se ciò fu grazie alla lettura di un libro o dell’articolo di una rivista che ne faceva menzione. Ma ricordo che fu, in un certo senso, amore a prima vista. Mi ero in precedenza cimentato con alcune opere di Julius Evola, che avevo però trovato faraginose, ampollose, vacue e distorte, in sintesi molto distanti dalle mie - seppur ancora acerbe - forma mentis e visione del mondo. Mi incuriosiva altresì enormemente la figura di Arturo Reghini, questo mio grande concittadino così inspiegabilmente oggi dimenticato e poco compreso, se non addirittura condannato ad una sorta di tacita e non dichiarata damnatio memoriae anche negli stessi ambienti libero-mu-ratori che dovrebbero invece far tesoro del suo pensiero e dei suoi scritti. Trovavo il suo linguaggio schietto, lineare, limpido, e soprattutto in linea con la visione della Tradizione Occidentale che già si stava dentro di me formando. Inoltre mi incuriosiva e mi attraeva il suo rapporto con la Tradizione Pitagorica, una Tradizione generata dallo stesso alveo di quella da me seguita e praticata, quella Eleusina, anche se da essa poi distaccatasi e in parte allontanatasi, tanto da essere stata accusata e tacciata di “scismatismo”. In ambito Eleusino Madre, infatti, la Via Pitagorica è sempre stata oggetto di forti accuse e di ricorrenti profonde critiche, dovute a un vero e proprio scisma che si verificò attorno al IV° secolo a.C. per ragioni sia dottrinali che “politiche”, scisma che portò l’Ordine Pitagorico a intraprendere una via autonoma e a non riconoscere più la superiore autorità del Santuario Madre di Eleusi. Vi erano poi stati non pochi attriti fra l’Eleusinità Madre e l’Ordine Pitagorico nel corso del XV° secolo, soprattutto a Firenze, dove entrambe le Scuole erano ben presenti e radicate sin dall’alto Medio Evo e da dove dettero l’impulso determinante per la nascita dell’Umanesimo e per lo sviluppo del Rinascimento. Ma si trattava di critiche che inizialmente non mi venivano neanche del tutto spiegate, e che sortivano solo l’effetto di alimentare la mia curiosità e la mia determinazione ad approfondire lo studio del Pitagorismo, a saperne di più.
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